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LA MUTA DI SILVIO IV Si affida a Dio, cam-

bia pelle e mostra il volto di una suadente pa-

cificazione. Parla rivolto ai banchi dell’opposi-

zione, elogia anche il governo ombra. Nel di-

scorso di ieri alla Ca-

mera, prima del voto

di fiducia di oggi, Ber-

lusconi si cautela,

non può promettere «miracoli,
mapiccoleegrandicose»perarri-
vare a quella «crescita» che serve
all’Italia,verbocheripeteretorica-
mente più volte.
SulloscrannopiùaltodiMonteci-
torio Gianfranco Fini è al suo
esordio. Tutto il governo è schie-
rato,Bossiunpo’pazienteunpo’
no, la new entry Michela Bram-
billa è seduta all’ala sinistra dei
sottosegretari.
Alle dieci e un quarto Berlusconi
comincia a parlare (con pacata
voce nasale). Si capisce subito
che l’interlocutore è il Pd. Quan-
to poi sia vero dialogo, o piutto-
sto un voler portare l’opposizio-
ne sul proprio terreno ( se come
diceDiPietroè«lazampatesadal
lupoall’agnello»)è tuttodavede-
re.Persupportare latesidelbipar-
titismo, il premier usa la natura
del voto 2008. La «Grande Rifor-
ma» fatta dagli elettori «che han-
noridottodrasticamente la fram-
mentazione politica» scegliendo
«una maggioranza di governo e
una opposizione, ognuna con la
sua leadership». Veltroni è sedu-
to a mezza costa fra i banchi ex
Ds, Fassino più in basso, D’Ale-
maèarrampicato inaltosulla fet-
ta di Parlamento senza più sini-
stra.
Gli italiani, dice Berlusconi, han-
no «mandato un messaggio uni-
voco»allapolitica:«fateunosfor-
zo comune e in fretta perché il
tempo stringe.... Combattetevi
anche, ma non in nome di vec-
chie ideologie». In quello che al-
cuni hanno definito un discorso
del ma anche veltroniano, elogia
il «gabinetto ombra» come stru-
mento utile col quale avere subi-
to «consultazioni alla luce del so-
le» e non «mercanteggiamenti».
Il primo terreno sono le riforme
istituzionali: più poteri al pre-
mier,menoparlamentari, federa-
lismofiscale,modificadei regola-
menti parlamentari (qui si gira
versoFini); e rivedere la leggeelet-
torale «condivisa»prima del refe-
rendum. Ma di dialogo per cam-
biare la Rai non parla.
Di concreto c’è un «catalogo»:

via i rifiuti da Napoli (unico pas-
saggio sull’ambiente), l’abolizio-
ne dell’Ici sulla prima casa: detas-
sazionedegli straordinari;sicurez-
za.L’attenzioneèpiùforteal«gri-
do di dolore del Nord» che al Sud
«creativo».ABossipromette fede-
ralismo fiscale ma «solidale». I
conti pubblici vanno «tenuti in
ordine»; sull’aborto non infieri-

sce: vanno rimosse le «cause ma-
teriali» e favorito un nuovo baby
boom. Sull’immigrazione: resta-
re«padroni incasanostra»maan-
che non rinnegare lo spirito d’ac-
coglienza. Per l’Alitalia un altro
appelloinbiancoalle impreseno-
strane: intervento «senza svendi-
te e senza rinazionalizzazione». E
il rapporto col mercato estero va

di pari passo con un protezioni-
smo italiano.
Berlusconi calca la voce contro le
mortibianchesul lavoro(qui l’ap-
plausoèbipartisan,comeneipas-
saggi suforzedell’ordineemilita-
ri in missione); contrastare il pre-
cariato troppo «penalizzante» sì,
mabastaconquestastoriadelpo-
sto fisso.

Applauso bipartisan pure sulla
paceinM.O(l’alleanzacentraleè
con gli Usa): difesa del diritto di
Israele all’esistenza, e diritto dei
palestinesi ad «uno Stato demo-
cratico» che combatta fonda-
mentalismo e violenza.
Addio «scontro antropologico»
tra classi, declama Silvio IV guar-
dando verso l’opposizione...

AddioCaimano, è il nuovo corso
maturato nei due anni di opposi-
zione. Nessun attacco a Prodi, se
nonsulletasse«chenonsonobel-
le di per sé». «Nuovo clima», è il
leit motiv del discorso di Berlu-
sconi limato fino a pochi minuti
primadiusciredaPalazzoGrazio-
li e scritto «a più mani»: da Gian-
ni Letta a inserti dei neo ministri
Gelmini e Alfano, del consigliere
Testoni e altri forzisti. Si sente lo
zampinodiTremonti.Del resto il
premier sivendecosì: «Nonsono
uomo solo al comando». Un
omaggio alla Prima Repubblica
quando «si era capaci di recitare i
sonetti di Cavalcanti» in aula, si
«giocava di fioretto» e gli «illustri
padri costituenti» (che cita per la
prima volta) smorzavano i con-
flitti con l’ironia.
Il Silvio buonista si dice «pronto
al dialogo» e, forse pensando alla
Bicamerale, se non lo è stato è
«perqualchemiadisattenzioneo
stanchezza». Conclude nella tra-
dizione Usa esasperata da Bush:
«Chiedo l’aiuto di Dio». Ma an-
che con la machiavellica «fortu-
na sedotta dal coraggio». Stan-
ding ovation dalla maggioranza,
qualche applauso dal Pd. poi Sil-
vio manda bacini-pizzini alle de-
putate.
L’amo è lanciato. Nel pranzo a
Montecitorio con Fini, le mini-
strePrestigiacomo,Carfagna,Me-
lonieGelmini (piùElioVito,Cic-
chittoe Bocchino)pennettee ge-
lato tricolori, il piatto più apprez-
zato è il discorso di Fassino in au-
la applaudito dal premier: «Allo-
ra il dialogo è possibile....».

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ di Bruno Miserendino / Roma

OGGI PARLA IL LEADER DEL PD

Veltroni prepara la risposta e incassa:
«Il nuovo clima è merito nostro...»

«Voglio governare e parlare con tutti...»
Berlusconi si presenta con il lato buono: dialogo e riforme insieme all’opposizione

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi in aula durante il suo discorso alla Camera Foto Ansa

«Gli italiani ci hanno detto: fate uno sforzo comune
e fate in fretta perché il tempo stringe... Combattetevi

anche, ma non in nome di vecchie ideologie»

Oggi la Camera voterà la fiducia, domani il Senato
Il primo ministro elogia il governo ombra

e la semplificazione uscita dalle urne

IN ITALIA

«Attento, i trombati ti guardano».
Dopo le grandi aspettative disatte-
se, la fronda. Forza Italia è tutta
un mugugno. Al neo-capogruppo
alla Camera Fabrizio Cicchitto è
stata recapitata (anonimamente)
una listadei sottosegretari manca-
ti: 37 nomi, esattamente quanti i
nominati.Conunasperanzanem-
menonascosta: il turn over ametà
legislatura, dopo appena due anni
emezzodipurgatorio,del restoBer-
lusconi ha detto che sono cariche
«in prova».
Il cahier de doléances reca in calce
i nomi della bionda Laura Ravet-
to, di Mario Valducci, di Valenti-

na Aprea che ha fatto una scenata
alla ministra dell’Istruzione Ma-
ria Stella Gelmini: «Ma come, do-
po una vita che mi occupo di scuo-
la vengo scavalcata così?». Da Pi-
no Pizza, forse digiuno di scolare-
sche ma titolare della Dc che non
ha mandato all’aria le elezioni.
Poi c’è Guido Viceconte, certissi-
mo prima e delusissimo dopo: pri-
ma del fatidico consiglio dei mini-
stri, si era persino comprato una
scaramanticacravattaapois. Inve-
ceharicevuto la telefonataaddolo-
ratadel premier:«I sacrifici si chie-
dono agli amici». C’è Iole Santelli,
già sottosegretario alla Giustizia

in quota Marcello Pera che spera-
va nel bis, ma è tramontata insie-
me al suo mentore. Ci sono Gino
Vitali e Salvatore Cicu, ieri malin-
conicamente a braccetto per il
Transatlantico. Donato Bruno,
mastino della legislatura
2001-2006, spera nella presiden-
za della Commissione Affari Co-
stituzionali. Il giovanepuglieseFit-
to invece ce l’ha fatta e ricorda lo
scherzo che gli fece Mario Pepe
qualche mese fa: «Telefonò in di-
retta a una trasmissione dove ero
ospite fingendosi un ammiratore,
disse “quando sarà ministro...” e
cominciò a dettarmi l’agenda. Mi
ha tirato la volata...».
Nella“listaneradei trombati”an-

che qualche aennino illustre: Ma-
rio Landolfi, proiettato di diritto
verso le Comunicazioni e «scippa-
to» dal berlusconissimo Paolo Ro-
mani; SilvanoMoffa, già candida-
to sconfitto alla Provincia di Ro-
ma; Giuseppe Valditara, anche
lui vittima di Pizza. E persino Ed-
mondo Cirielli, padre dell’omoni-
ma legge accorcia-prescrizione.
Altri tempi. Il dialogo esige le sue
vittime. E colpiti dal fuoco amico
si ritengono i «piccoli» del PdL, da
Alessandra Mussolini a Stefano
Caldoro. Non solo perché, a parte
Gianfranco Rotondi, il loro zero
virgola non è stato considerato dal
leader. A provocare una fronda
dentro Fi è l’atteggiamento del neo

capogruppo: Cicchitto non si rela-
zionadirettamente ai suoi deputa-
ti, vuoi per carattere chiuso vuoi
per mancanza di tempo. Li fa con-
vocare dal suo collaboratore,
l’abruzzese ex campione di patti-
naggio Sabatino Aracu, e loro per
ripicca si rivolgono al vicecapo-
gruppo Bocchino, ancorché targa-
to An.
Ha fatto scalpore poi l’esclusione
di Domenico di Virgilio, ex prima-
rio del Vannini e presidente del-
l’Associazione Medici Cattolici:
«Nonostante le raccomandazioni
del cardinal Vallini, di Ruini e
monsignor Fisichella - malignano
i colleghi - IlVaticanononè riusci-
to a farcela». Sospettano che pro-

prio il suo siluramento abbia spin-
to «Famiglia Cristiana» a lamen-
tare l’assenzadi cattolicinel gover-
no. Con la piccata risposta del Dc
Franco De Luca: «E allora Roton-
di cos’è? Musulmano?». Soddisfa-
zione nella corrente cattolica del
PdL -daMaurizio Lupia PieroTe-
stoni - ha invece provocato l’attac-
co di «Avvenire» al neo portavoce
azzurro Capezzone definito «se-
gnale allarmante». All’inizio del-
l’anno il quotidiano della Cei ave-
va già tagliato l’abbonamento al
Velino, l’agenzia diretta dall’ex
Radicale.
Adesso lapartitasi spostasullepre-
sidenze di commissione. E la pri-
ma lite spacca il Pri: La Malfa si

candida, Nucara detta pignolo:
«Berlusconi ripetti gli impegni pre-
si con noi venerdì alle ore 20».
Male graneper il premier non fini-
scono qui: a novembre scadrà il
mandato del presidente della Cor-
te Costituzionale Bile, e il Parla-
mentodovràeleggereunnuovogiu-
dice. Gaetano Pecorella ci tiene
tantissimo, è pronto ad abbando-
nare lo scranno di deputato. Ora
però è sceso in pista un rivale: l’ex
ministro La Loggia, anche lui av-
vocato, rimasto a bocca asciutta.
Comel’ex titolaredellaDifesaAn-
tonio Martino, che a Vanity Fair
affida un giudizio al vetriolo sul
Berlusconi IV:«Grandi cose nonsi
possono fare con piccoli uomini».

FRONDA AZZURRA Malumori tra gli esclusi. Rivalità La Loggia-Pecorella per il posto di giudice costituzionale. L’ex ministro Martino: «Non si fanno cose grandi con piccoli uomini»

A Cicchitto la lista dei mugugni: «Attento, i trombati ti guardano»

IL GOVERNO ALLA PROVA

«È una questione di toni», dicono al Pd.
Traduzione: oggi Veltroni dovrà rispon-
dere a Berlusconi e spiegare che opposi-
zione sarà, ma il dubbio non è se accetta-
re la sfida del dialogo, il problema è «co-
me»farlo. Inquesti casi la formaèsostan-
za, e quindi Veltroni dopo una riunione
informale del nuovo coordinamento dei
big dedicata al tema, ieri se n’è andato a
casa a smaltire il raffreddore da fieno e
buttare giù lo schema dell’intervento. Il
succo è che il leader del Pd dovrà stare a
cavallodiduediverse tentazionichesiso-
no intrecciate nei commenti delle ulti-
me ore: quella che vuole valorizzare in
ogni caso la novità dei toni berlusconia-
ni, rimuovendo con generosità il passato
di scontriedimuri, equellachevorrebbe
invece mettere l’accento sul tanto che
manca nelle profferte. Insomma, dialo-
gomasuche cosa,vistoche Berlusconi si
è tenuto sul vago su tutto, e le cose con-
cretechehafattofinoravannonelladire-
zione opposta? Il paradosso, ma fino a
uncertopunto,ècheleduediversetenta-
zioni si basano su un’analisi comune,
cheVeltroniha riscontratonelcoordina-
mento: «Berlusconi è un neofita del dia-
logo - dicono un po’ tutti - i panni dello
statistagli si strapperannoalprimointop-
po». Basterebbe ricordare, raccontano al

loft, i discorsi dell’attuale premier quan-
dosi insediòProdi,un mix violentoa ba-
sedibrogli,minaccedispallateediacqui-
sto di senatori: «Uno così non cambia
perchè ha vinto, l’offerta la fa perchè gli
conviene». Bersani l’ha detto in aula,
poi:«Nonorganizzeremosimpaticheme-
rendeconsalumiechampagneinqueste
aule, faremo un’opposizione seria e civi-
le, è opinabile che voi abbiate diritto a
questa opposizione, ma noi certamente
ne sentiamo il dovere e la faremo». Inter-
vento concordato con Veltroni, a quan-
to pare.
Ecco perchè è una questione di toni. Il
dialogo conviene a Berlusconi, perchè

ha davanti un compito difficile nono-
stante l’enorme potere di cui dispone, e
perchèil suoveroobiettivoè ilQuirinale.
Dove non ci arriverà facilmente senza
cambiare la sua immagine di uomo della
guerra fredda. Però il dialogo conviene
molto anche al Pd e alla sua leadership,
senonvienepercepitocomeinciucio. In-
tanto perchè, come pensa Veltroni, que-
stocambiamentodi linguaggioberlusco-
niano e questo nuovo clima «sono meri-
tonostro».Epoipermettealnuovoparti-
todi romperecolpassato fattodiunanti-
berlusconismo tanto scontato quanto
perdente. Il ragionamento dalle parti di
Veltroni è questo: «Il muro contro muro

ha sempre favorito Berlusconi, se questo
muro si abbassa, se lui non ha più un ne-
micodaabbattere, sarà luiaentrare indif-
ficoltà». Illusione? Forse, però la battuta
di Realacci che commenta Berlusconi di-
cendo che «si è veltronizzato» vuol dire
questo.Parecheil leaderdelPd,ascoltan-
do la ecumenica sequela di «ma anche»
infilati dal premier, abbia commentato:
«Ma che fa copia?».
Il contraltare di questo ragionamento è
che«bisognafarcapirealpaeseeaglielet-
tori che ci hanno votato che noi siamo
l’opposizione». E quindi bisogna sfidare
Berlusconi a uscire allo scoperto. Veltro-
nisicuramentenonfarà sconti suigrandi

nodi della legislatura, dove il premier ha
continuato a fare annunci, mentre inve-
ceservonoriforme vere.Qui si capiràche
cosa intende Berlusconi per dialogo: se è
pronto a prendere in considerazione le
proposte del Pd oppure se vuole soltanto
coperture per i sacrifici che aspettano gli
italiani. Qui Veltroni ha un obiettivo:
non regalare a Di Pietro, che si sta già at-
trezzandoallabisogna, ilvastosentimen-
to del centrosinistra che non considera
credibile il Berlusconi statista. Al Pd iro-
nizzano: «L’Idv si muove come se si vo-
tasse domani, ma in questi anni il paese
capirà chi fa opposizione vera nell’inte-
resse dei cittadini». Intese possibili? Sul
terreno delle riforme istituzionali il terre-
no non è in salita, all’apparenza. Alcune
riforme sono già incardinate, Senato fe-
derale, riduzione dei parlamentari, pote-
ridelpremier, suiregolamentiparlamen-
tari il Pd accetterà la sfida, in cambio di
garanziechiareper idirittidell’opposizio-
ne e il riconoscimento istituzionale del
governo ombra, ma bisognerà capire co-
me andrà il braccio di ferro tra Lega e Pdl
sulla legge elettorale e referendum e cosa
ha in mente Berlusconi in vista del so-
gno Quirinale. Tutti d’accordo: «In ogni
caso, appena si toccheranno i problemi
veri, sarà un’altra musica».
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